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Le Mitiche Olimpiadi di Sagnalonga

Non lo credereste mai, ma a Sagnalonga, negli anni 70/80, si svolgevano dei 
serissimi, rigorosi e ben organizzati Giochi Olimpici aperti e gratuiti per tutti i 
bambini dai 6 ai 15 anni (in alcune annate si erano organizzate gare anche per 
i più piccoli ma un po’ difficili da gestire). 

La sede che ospitava il “Comitato Organizzatore” era la casa “Baita la tribù” ed 
il comitato era formato da due coppie, genitori di DODICI scalmanati ragazzini.

Un’idea così strana, originale e al tempo stesso geniale è scaturita dalla mente 
del grande zio e papà Gigi e dalla sua sincera energia e profonda passione per i
bambini.
Già settimane prima del grande evento, quando ancora le ferie erano lontane 
ed il suo lavoro in banca lo impegnava intensamente, Gigi nel poco tempo libe-
ro pensava, organizzava, suddivideva compiti e mansioni, costruiva attrezzi e 
strutture per le Mitiche Olimpiadi di Sagnalonga.
Le gare si svolgevano nelle settimane intorno al ferragosto, quelle più frequen-
tate dalle famiglie…
settimane sì… perché, come le vere Olimpiadi, duravano intere giornate.

I giorni di apertura e chiusura dei giochi erano i più emozionanti: 
alza-bandiera, inno nazionale a tutto volume, giuramento dei partecipanti seri 
e compìti , “bardati” da veri atleti, sponsorizzati dai più svariati e sconosciuti 
marchi, schierati dal più piccolo al più grande, mano sul cuore, occhi chiusi ed 
emozionati a farfugliare quelle strane parole di Mameli che nessuno di noi com-
prendeva pienamente…

e poi…

ammaina-bandiera, inno nazionale, tutti schierati dal più piccolo al più grande, 
mano sul cuore, occhi aperti e orgogliosi, qualche ammaccatura e spelone ine-
vitabile, a farfugliare di nuovo quell’inno che, anche se non capivamo, ci univa 
fortemente e ci ricordava che le gare erano terminate e ci aspettava una lucul-
liana merenda preparata dalle mamme più volenterose.

Tutti noi, divisi in categorie, pulcini-juniores-seniores, partecipavamo alle gare 
classiche della corsa, salto in alto, salto in lungo, maratona, lancio del peso, 
per poi dedicarci a gare più strane e originali come la gimcana, la raccolta delle
pigne, la corsa con la carriola, tornei di calcio-balilla e ping-pong.

Poi, dopo ogni sfida, il Comitato Organizzatore si riuniva, stilava una classifica 
e avveniva l’evento più importante: LA PREMIAZIONE.
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Un anno le medaglie erano fatte di legno, un anno di metallo rivestite, un anno
di cartone, un anno fatte col Das dipinto, ma per noi riuscire a conquistarne al-
meno una aveva un valore immenso.
E poi c’era il “PODIO” del primo, secondo, terzo classificato, fatto con tre pie-
troni di grandezza a scalare (il podio troneggia ancora nel nostro cortile) su cui 
ciascuno di noi non vedeva l’ora di salire per poi abbassare il capo e farsi infila-
re l’aspirata medaglia dai più saggi e anziani del nostro “villaggio”, Lorenzo 
Stradella e Pier Lorenzo Alvigini che con la loro nobile stretta di mano si com-
plimentavano con gli atleti vincitori. 

E’ incredibile, ma le nostre gare richiamavano l’attenzione di tutti i “Sagnalon-
ghesi” e anche quelli che non avevano atleti in famiglia da sostenere, si guada-
gnavano un posto in prima fila, nei pressi della casa “Baita la Tribù”, per curio-
sare, incitare, applaudire, aiutare e controllare che i giochi venissero svolti nel-
la giusta correttezza e lealtà.

Dopo la morte prematura dello zio-papà Gigi, qualche altra edizione delle Olim-
piadi è stata organizzata per i bambini che nel frattempo erano i nostri 
figli...belle, entusiasmanti, coinvolgenti ma per noi, ormai adulti, il sapore di 
quell’evento non era più lo stesso intenso sapore di quei tempi lontani!






